La presente pubblicazione chiude la rassegna dedicata alle questioni attinenti il mondo degli alunni con “bisogni educativi speciali”. Dedichiamo le seguenti righe alle conclusioni teoriche (non tanto poi) tratte dal lungo lavoro svolto nell’ambito di una delle forme di autismo ad alto funzionamento. Con l’occasione si ringraziano quanti hanno prestato la loro attenzione ai temi trattati nel corso dell'’anno e a coloro che quotidianamente si adoperano per la riuscita del lavoro educativo.

La comunicazione nei soggetti con sindrome di Asperger

Per la condivisione di un messaggio le modalità linguistiche utilizzate necessitano di una piattaforma comune ai protagonisti della comunicazione, cioè emittente e ricevente. Lo scambio di segnali, la comunicazione e la comprensione, rappresentano dei veri e propri processi che impegnano l’essere umano nella sua interezza e per i quali è necessario prodursi in sforzi di decodifica in presenza di livelli comunicativi non coincidenti. Questo è ciò che accade in presenza di persone diversamente abili le quali comunicano utilizzando codici che non sempre sono simili a quelli adottati dai soggetti normodotati. 

La complessità del sistema linguistico, fatto di aspetti morfologici, sintattici e fonologici; la dimensione evolutiva che determina un’attribuzione di significato diverso alle cose, tipico delle varie fasi dello sviluppo della persona; le determinanti sociali e culturali che inevitabilmente influenzano la comunicazione, rappresentano, assieme ai precedenti, aspetti che nella sindrome di Asperger (SA) assumono una particolare connotazione. Prima di addentrarci nella questione, utilizziamo la definizione del “Manuale statistico e diagnostico dei disturbi mentali” (DSM-IV) laddove la SA si caratterizza, tra le altre, come “Difficoltà qualitativa nel rapporto sociale, manifestandosi in quella relativa all’uso di comportamenti non-verbali multipli, come il guardarsi negli occhi, le espressioni facciali, la postura corporea e i movimenti per regolare le interazioni sociali”. 

Vista l’importanza che assume il linguaggio nelle interazioni sociali, nei soggetti con SA l’aspetto linguistico non è particolarmente intaccato dal disordine pervasivo dello sviluppo. Ciò che caratterizza questa forma di autismo ad alto funzionamento è il complesso processo multidimensionale che accompagna la comunicazione. Anche in questo caso esistono più linguaggi: si pensi al linguaggio del corpo, dei segni, dell'’abbigliamento. Come tutti i diversamente abili, le persone affette da SA comunicano anzitutto in modo non verbale ma fanno fatica a comprendere il significato di un sorriso, a leggerne il senso, così pure per le altre espressioni non-verbali di comunicazione intersoggettiva. Nel caso dei soggetti con SA le relazioni umane, ricche di segnali impliciti ed espliciti, possono subire limitazioni anche di notevole portata, specie in presenza di deprivazione socio-culturale. E’ frequente assistere ad un’alta frequenza d’uso di parole che richiamano l’intenso livello di attenzione riversato su particolari aspetti o cose: è noto infatti l’interesse settoriale degli alunni con SA per i mezzi di trasporto e i computer. 

Proprio la settorialità degli interessi può facilitare l’acquisizione di una certa complessità e quindi familiarità con un lessico non posseduto da qualsiasi persona. Oltretutto, l’abitudine all’uso di particolari termini anche tecnici può essere considerata di qualità oltre che di quantità. Anche le espressioni del volto assumono particolare importanza visto e considerato che alcuni di essi tendono a non guardare negli occhi le persone con cui sono in contatto. Provvisti di una certa facilità nel linguaggio, la caratteristica principale della SA, per quanto riguarda l’area linguistica, è la decodifica di ciò che non viene detto, il significato di un gesto o di una parola, per cui non è insolito sentirsi chiedere il significato di una parola specie se questa non viene contestualizzata. 

Le sfumature assumono quindi una pregnanza che non può essere trascurata dagli operatori del mondo della scuola che vi lavorano a stretto contatto. Uno sguardo fuggevole, un gesto reiterato, un suono ripetuto, sono segnali che vanno presi in considerazione per attivare un processo di decodifica e di attribuzione di significato. L’incapacità di comunicare gli stati emozionali, tipica della Sindrome di Asperger, può condizionare le relazione e ridurla ad un livello di comunicazione superficiale, mentre in realtà si tratta di una gamma di segnali che racchiude un linguaggio ed un’espressività “altre” che impegnano il normodotato ma rappresentano una modalità che deve essere accolta nel segno dell'’integrazione. 

Riguardo l’altro aspetto della comunicazione non verbale, la corporeità è effettivamente un fattore trascurato nel mondo della scuola. Nel già citato “Manuale statistico e diagnostico dei disturbi mentali” vengono evidenziati come caratteristici della SA modelli di comportamento stereotipati e ripetitivi quando si manifestano in almeno uno dei seguenti:

· Raggiungimento di un’occupazione mentale con uno o più modelli ristretti d’interesse ma in termini di anormalità per l’intensità e l’attenzione;

· Continuità in specifici rituali o comportamenti;

· Movimenti corporei ripetitivi;

· Eccessivo interesse mostrato su parti di oggetti

Una corporeità che si manifesta con atteggiamenti difficilmente comprensibili anche dal personale che possiede una certa dimestichezza con questa sfera della personalità, ha bisogno di essere per così dire tradotta in significato per attribuirgli un valore. La stessa gestualità ripetitiva come ad esempio sfregarsi di continuo le mani o camminare per linee rette ma con la testa rivolta di lato sono solo alcuni dei tratti distintivi dei soggetti con SA. La problematicità di questi aspetti si ripercuote nella vita di relazione priva degli strumenti necessari alla comprensione di simili disturbi. Ambienti non adatti alla riflessione e alla ricerca di soluzioni e strategie di intervento rischiano di de-privare il soggetto della possibilità di utilizzare le grosse potenzialità settoriali che spesso dimostrano di possedere.
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